
contin/ta a sO!Jravvivere la caratteristica strullura a maglia 
ottagonale stesa in origine su un Tellangolo di 770 m etri 
!Jer 710, con 72 insulae dove avevano Ticello ciTca 5 mila 
uom ini . Rimase questa tijJica misurazione jJlanimetrica ne­
gli stessi successivi am/Jliamenti (sebbene ad isolati sensi­
bilmente !Jiù grandi) quasi come una misuTa infeTioTe ca­
!Jace di iSIJirare ogni altTo grande m'chitello o urbanista 
che abbia in seguito contribuito a creare il volto deLLa 
Torino moderna. 

N e sono evidenti frutti strade come via Po (lunga, con 
i suoi 702 metri all'inciTca quanto l'inteTo lato minoTe 
della Torino augustea, e larga 18 m etTi, jJiù i !Jortici), 
nella quale l'oTganica !Jrevisione urbanistica di A m edeo di 
Castellam onte, Tealizzata in un quaTClntennio circa, a par­
tire dal 1675, Taggiunse wz Tisultato di formal e omogeneitci 
quale Taram ente accade di trovaTe altTove. RitoTna vice­
v eTsa come una costante nella capitale subaljJina, e un se­
colo jJiù taTeli anCOTa col disegno f omito dall' ClT ch. Giu­
se/JfJe Frizzi !Jer la grandiosa piazza ViUoTio V eneto 
(34 .850 m etri quadTati) intorno alla quale l' aTchiteli ura 
sorta tra il 1825 e il '30, è un modello di coel'enza stilistica, 
di Titl1li jJros fJ ettici, dove la stessa fJ endenza del ten eno 
(c irca 7 metri dallo sbocco della via al filo del ponte) come 
notava anche il Be'maTeli nel suo v olmnetto Torino e i suoi 
dintorni (Istituto Poligrafico dello Stato, 1957) v enne sa­
pientemen te dissim ulata « col progressivo digradare del­
l'altezza d elle case» . 

TUlsse, TOTin o, il suo CC/TClllere urbanistico-ClTchitello ­
n ico e la sua stessa bellezza da qi.test'online sorretto da 
sagge consuetudini e d a una Tetta legislazione. Si Tic01'dino 
il '( Regolam ento sulla misltTa delle fabbriche» del 1635 
e le successive jJrescrizioni sino a quelle del 1791 e del 
1792, ma, come fa il Pro/. A . Cavallari Mmat nel suo 
« Ritmtto storico-urbanistico di T oTino » In tbblicato a cura 
della sezione jJiemontese dell' Istituto Nazion ale di Urba­
nistica in occasione del V I Congresso Nazionale tenutosi a 
T orino nel 1956, a questi vanno aggiunti gli « inteTventi 
di con vincimento e di im/Jerio fatti tTClmite il magistrato 
delle fabbriche (J621 ) e il Congresso di architettura» 
(1779), sfJ ecie di commissione d'ornato dell'eIJoca ». 

Lo stesso SCOfJO ebbero i « R egi Viglietti », « notevoli, 
jJTOvvidenziali in tem enti d'imfJeTio - come li definisc e il 
Cav allaTi MUTat - che in detenninate strade fJrescTive­
v an o di eseguiTe una fa cciata gid redatta da architetti 
statali ». Ed eran questi, in genere, (sia detto sen za voleT 
far torto alle burocrazie co?nlmalij le m enti più valide 
e geniali . 

Ancora nel 1855, T oTino era compresa tm un fJ erime­
tro che con 'eva a sud lungo cono Valentino (ora Marcon i) 
e, scavalcando la f errovia, sino a corso R e Umb erto; fJoi 
v ia Cemaia sin o alla f errov ia di Porta Susa chiusa a nord 
con i fabbricati lungo COTSO R egina Margherita jJer discen­
dere quindi costeggiando i bastioni dei giardini Teali e a 
cavallo di corso San Maurizio sino al Po. Ed è questa la 
T oTino nella quale un ing. Mosca crea, in asse a corso Giu­
lio Cesare, il bellissimo fJonte (u1i solo arco di 40 m etri 
stujJendamente fJrofìlato ) che jJorta il suo nome e che in 
taLLo il m ondo è studiato come un' opera esemplare; n ella 
quale un A ntonelli erige la Mole (iniziata come tempio 
israelita) un cajJolav oro di intuizione e di ingegneria co­
stmttiva nel quale si fondono la genialitd clel suo archi­
tetto e le superbe capacitcl di qualificatissime maestranze ; 
dove un Mazzucchetti disegna la facciata della stazione di 
Porta Nuov a, degna d 'una moderna caLLedmle, m entre 
sorgono ambienti come fJiazza Maria T eresa, nella quale 
quel senso di misura tuLlo torinese ha fon e un ultimo finis­
simo esempio jJrima che col nuovo secolo la ciad inizi a 
snaturarsi. 

IjJ ertrofia, es jJClI1 sione a macchia d'olio, demolizioni in­
consulte, prevalere di interessi materiali, inczLTia e scarso 
imjJegno s1l1 piano della progettazione architeLLonica sono 
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i fattori da ascrivere al passiv o del patrimonio wtzsli CO 
e w'banistico della cittd da m ezzo secolo in qlla , {1'11 0-
m eno peraltro, ove jJiù ove m eno, avvertito in t/ltti i 
gmndi centri. 

Non si negherd, fJ er questo, fallivo . La città che nel 
secolo scorso aveva visto sorgere la Pr01110trice d i Belle 
Arti (1842) e il Circolo degli A rtisti, rimasti tra i /Jiù an­
tichi sodalizi cuLtumli italiani (e pUTtroPlJO sordi alle esi­
genze d'un v ero rinnovamento) e che nel 1863 ebbe la 
jJ1"Ì"ma Galleria d'ATte Modema di civ ica istituzione, svolse 
anche nella fJ1"ima m etd del nuovo secolo una funzione di 
primo piano nell' am bito della cultura nazionale ad o/)era 
di uomini come V enturi, Gualino, Caso rati, Gobelli , Ches ­
sa, G. M. Gatti, Burzio, Persico e più tardi con int ellet­
tuali antifascisti quali Ginzburg, A ntonicelli, M. Mila e 
Pavese (riuniti intomo all' editoT e G. Einaudi), con !l ittori 
come SpazzaIJ(t1z, Fillia, Bozzetti, Cremona e Maccari, stu­
diosi com e la Brizio, Argan e M. Soldati , con iniziative 
come quella del « T eatro di T orino " che ebbe un /Jeso del 
tutto singolare nel Tinnov amento del gusto it aliano in fall o 
di cultura teatmle, con l'attività dei futuristi torinesi (o ltre 
a Fillia, Diulgherof], Rosso, Oriani, Zucco ed altri) gicì 
fJiù. vicini all'astrattismo che all' aero/JitLu ra marinettian a, 
n egli stessi anni in cui s·i form ò il gnt/J/JO dei « Sei), 
(Bossw ell, Chessa, Galan te, L evi, M enzio e Paulucci) . M a 
anche in ccnn/Jo architeLL onico e uTbanistico T O1'ino conti­
nuav a a misurare le ta/JjJe del mo destino di melro/Jo li . 

N e son testimonianza, insieme ad altre o jJere notevoli, 
il fJCtlazzo fJ er uffici fin dal 1929 realizzato da Pagano e 
L evi-Montalcini, IJer Gualino, in corso ViLLorio Emanu.ele, 
la nuova Via R oma dominata da uno spirito eccleu ico nel 
fJrimo tratto, d'un « Novecento » IJiacenLinian o nel secondo 
(da piazza San Carlo a piazza Castello ), la IJalazzin a del­
l' IPIJica, IJrogettata da M ollino nel '38 costruita n el '40 e 
demolita, n el '60, nonostante fos se Ticonosciuta tra gli 
esiti jJiù validi dell ' architettura contem/Joranea eurolJea. 

L 'imfJegno creativo dell'architettura torin ese si a{f er­
mav a inoltre con T orino-EsIJosizioni, destinato a riunire 
n el Piano generale dell'arch. R. Biscaretti, il Palazzo jJer 
la moda e le esposizioni di E. Sottsass ingrandito successi­
vamente con il T eatro nuovo e il mirabile salone centrale 
(lO mila mq') di P. L. N ervi, al quale si doveva in se­
guito il Palazzo del Lav oTO (Italia '61) c on la Gallel'ia 
d'Arte Modenw dei milanesi Bassi e Boschetti, con Ilalazzi 
jJer u.ffici com e la « Lancia » di Rosani e la nuov a « Bur­
go » di Casalegno, con chiese come il jJiccolo gioiello co­
struito in Moriondo Y- se da N. Mosso autore, col fi glio 
L eonardo, della chiesa del R edentore, IJer non dire dei 
numerosi edifici Tealizzati tra gli altri da Mollin o, Pas­
santi, Morbelli, L evi-Montalcini, Roggero, Casalegn o, R e­
nacco, Salvestrini, SoLLsass jr. , Oreglia, Graffi, Ceresa, 
Gabelli, d'Isola e CamjJo. 

Un TitOlo non eli serv izio soltanto assume in questo qua­
dro di valori artistico-culturali torinesi e suballJini, la rete 
di comunicazioni testimonianza della viv a esigenza eli con­
tatti e di relazioni tTa ca jJoluogo e terTitoTio ciTcostante, 
ma anche a fJiù largo raggio ove si intenda il Più v asto 
reslJiro euro/Jeo degli interessi Iliemontesi. Se è in crisi. il 
seLLore ferroviario, ricco di promesse ma scarso cLz 1'ectltZ­
zazioni (al !JUnto che s' aLLende ancora il ri/Jri tino del se­
condo binario nei 39 chilometri tra Fossano e Ceva a oltre 
vent' anni dallo smantellamento olJerato dai tedeschi, cau­
sa non secondaria delle difficili relazioni tra T orino e la 
Riviera), soddisfacente avvio v enne dato alle com unica­
zioni aeree con Caselle; T orino g1larda jJerò CO n fidu cia 
soprattutto ai trafoTi alPini e alle a1ltostrade, sistemando 
intanto i suoi accessi e fJotenziando le maggiori arterie, 1m 
le quali le. « /Janoramiche» del Nivolet e la « coLLinare» 
di recente alJerta fJOSSOnO ben ricordare come nell'incom­
parabile cornice delle sue bellezze naturali la « cittd .inrlu~ 
striale » non manca d' essere però anche un centro VlVO eh 
cl/ltuTa con un non trascurabile jJatrimonio d'arte. 


